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  … dedicato ...




  Ai miei due angeli, Ilaria ed Isabella




  allo Chalet di Pojorita della cognata Flo, senza il


  quale non ci sarebbe stato un “degno” finale




  ed infine, ma non meno importante, ad “Invictus”,


  che mi ha cambiato la vita...




  




   




  Out of the night that covers me, Black as the pit from




  pole to pole, I thank whatever gods may be For my




  unconquerable soul.




  In the fell clutch of circumstance I have not winced nor




  cried aloud. Under the bludgeonings of chance My head




  is bloody, but unbowed.




  Beyond this place of wrath and tears Looms but the




  Horror of the shade, And yet the menace of the years




  Finds and shall find me unafraid.




  It matters not how strait the gate, How charged




  with punishments the scroll,




  I am the master of my fate: I am the captain of my soul.




  




   




  Dal profondo della notte che mi avvolge,




  buia come il pozzo più profondo che va da un polo




  all'altro, ringrazio gli dei chiunque essi siano




  per l'indomabile anima mia.




  Nella feroce morsa delle circostanze




  non mi sono tirato indietro né ho gridato per l'angoscia.




  Sotto i colpi d'ascia della sorte




  il mio capo è sanguinante, ma indomito. Oltre questo




  luogo di collera e lacrime incombe solo l'Orrore delle




  ombre, eppure la minaccia degli anni




  mi trova, e mi troverà, senza paura.




  Non importa quanto sia stretta la porta, quanto piena di


  castighi la vita.




  Io sono il padrone del mio destino: io sono il capitano


  della mia anima.




  da “INVICTUS” di William Ernest Henley




  Capitolo Primo, come tutto ebbe inizio




  Siamo esseri fragili. Ci aggrappiamo alla sola cosa che è in grado di darci forza: il peso della nostra anima.




  Ero disteso sul letto, non so da quanto tempo, a fissare la pala che, incessantemente, girava sulla mia testa. Stavo pensando dove mai avesse trovato tutta quella energia dato che io, dal gran caldo, non avevo nemmeno la forza di muovermi.




  Angela, accanto a me, se la dormiva alla grande ed un pò la invidiavo. Il vento mosso dalle pale le sollevava i lunghi capelli biondi che, a sua volta, sembravano anch'essi roteare. Io, invece, non riuscivo proprio a chiudere occhio. La mente si era concentrata sul movimento continuo e regolare dei lunghi bracci delle pale. Mi ero talmente allenato che riuscivo con l'occhio a prendere in velocità uno di quegli elementi ed a seguirlo nella sua rotazione o forse era solo la mia immaginazione data dall'effetto ottico. Ma questo riusciva, almeno per un po' di tempo, a sottrarre il pensiero da quella proposta che avevo ricevuto e che impegnava ormai dalla mattina la mia mente. Come sempre mi trovavo di fronte ad un bivio e come sempre nessuno poteva aiutarmi nel prendere la decisione “giusta”. Mi era accaduto spesso nella vita di trovarmi di fronte a scelte importanti che avrebbero cambiato radicalmente la mia esistenza e pur ritenendo che solo io avrei potuto indicare la direzione “giusta” da prendere, dentro di me rimaneva sempre il dubbio che invece la scelta fosse stata già scritta ed io, di conseguenza, fossi solo uno strumento in mano ad un gioco ben più grande di me. Ero affascinato dall'idea e dalla sfida ma, adesso che non ero più solo, come avrei fatto a scomparire per chissà quanto tempo senza poter dire nulla alla donna con la quale stavo convivendo da alcuni mesi e che era diventata la ragione della mia vita? Non ci eravamo mai lasciati da quando, in uno di quei pomeriggi caldi di fine estate, ci eravamo conosciuti nel parco vicino casa, mentre il mio cane, un pastore maremmano bianco di nome Romeo giocava con una amichetta; all'improvviso mi ero sentito picchiettare sulla spalla




  “mi scusi, è suo il cane che gioca con la mia Dolly? Come si chiama?” Mi voltai, era lei, Angela, la donna che da allora era rimasta sempre con me. Anche quando partivo per una conferenza mi seguiva, in silenzio, ed era una dei miei auditori più attenti e scrupolosi. Con lei condividevo tutto, anche lo spazzolino da denti e pur avendo quasi vent'anni meno di me insieme sembravamo due ragazzini; la sua dolcezza ed intelligenza aveva toccato il cuore e la mia anima, contaminando il mio modo di pensare, di vedere le cose, di essere. L'anima, certo, aveva cambiato la mia vita in tutti sensi. Da quando avevo ricevuto il premio nobel per la medicina per la conferma ufficiale della tesi sul peso dell'anima, approcciata da un medico nel 1907, la mia vita era davvero diversa. Avevo praticamente dovuto lasciare il posto all'università per iniziare un'attività tutta rivolta alla divulgazione della mia ricerca nelle scuole del paese, nei congressi scientifici, nei convegni, purtroppo anche nei talk show televisivi (dove ne avrei fatto a meno). Dopo una breve introduzione tecnica del risultato raggiunto, ogni volta la conversazione scendeva nel campo più filosofico della questione e tutte le volte lo scontro si materializzava tra coloro i quali ritenevano impossibile che l'anima fosse una massa misurabile e chi invece, come me, aveva avuto conferma dai numeri e dalla scienza che tale traguardo era stato raggiunto. Si aprivano scenari impensabili fino ad allora: cosa c'era prima del big bang, la partenza dalla quale ha origine tutto quello che conosciamo? Forse solo anima, una grande anima esplosa in tanti piccoli elementi e frammenti di molecole; forti erano le pressioni, soprattutto da parte della Chiesa, affinché la questione si riportasse quanto meno sul terreno divino e spirituale per il pericolo che, una scoperta del genere, avrebbe rappresentato per l'umanità.




  Mentre la mente volava libera e girava come la pala attaccata al soffitto, la stanza si stava pian piano illuminando, ma non dalla luce naturale di un nuovo giorno bensì dal chiarore della luna piena che, dalla vetrata, iniziava a fare capolino, inondando tutto l'ambiente. Ora la pelle di Angela appariva ancora più chiara e quasi si perdeva con il colore bianco seta delle lenzuola. Spesso, nel silenzio della notte, mi trovavo sveglio a guardarla mentre dormiva e pensavo a come ero stato fortunato ad averla incontrata, a dove sarei stato ed a cosa avrei fatto senza lei; conoscevo ogni angolo del suo corpo, l'avevo studiata nei minimi particolari e passavo ore ad osservarla, lì distesa accanto a me, con quel respiro regolare che, talvolta, si modificava con piccoli fremiti che la rendevano ancora più fragile fino a quando, come per incanto, percepiva la mia presenza, cercandomi con un abbraccio, sussurrando le parole dolci che facevano bene al mio cuore ed alla mia anima.




  Pensavo che, sicuramente, era stata inviata nella sfera della mia vita a ricorpire il ruolo di angelo custode ma, nonostante questo, mi ero assegnato il compito di prendermi io cura di lei. Angela aveva in se qualcosa di speciale e magico. Chi aveva avuto la fortuna di conoscerla bene poteva apprezzare tutte le sue doti nascoste di cui ero saldamente geloso. Lei, per me, aveva anche una funzione di musa ispiratrice. Bastava che fossi con lei o la pensassi che la mente era in grado di dimenticare la dimensione tempo-spazio e raggiungere soluzioni inaspettate, senza limite. Ora, in quella calda notte di luna piena, anche i miei pensieri stavano prendendo la forma giusta ed erano più chiari. Ora sapevo cosa avrei dovuto fare o almeno era quello che pensavo giusto in quel momento.




  Capitolo Secondo, il risveglio




  La sveglia suonò, come ogni giorno, alle sette in punto. Il rito del risveglio era sempre un qualcosa di magico. Chi dei due si svegliava per primo prendeva tra le braccia l'altro e con un bacio dietro l'altro sussurrava dolci parole d'amore, finché svegli ci guardavamo negli occhi, dicendoci che eravamo fortunati a vivere un nuovo giorno e soprattutto ad essere ancora insieme. Ma quella mattina era diversa. Avrei dovuto dire ad Angela qualcosa che certo non le sarebbe piaciuto; ma a lei, conoscendomi molto meglio di me stesso, bastò un semplice sguardo, proprio in fondo agli occhi, per capire che c'era qualcosa di cui parlare.




  << Cosa è successo tesoro, cosa succede? >> Sussurrò con voce ancora roca, residuo della notte appena trascorsa. La sua mano stava accarezzando i miei capelli, cercando di trovargli una posizione che non sarebbe durata molto visto il loro carattere ribelle ed ispido (come il loro padrone...). Angela si era sempre presa cura di loro, sin dall'inizio del nostro rapporto. Trattandoli con cura amorevole, quasi parlando loro e considerandoli importanti perché parte essenziale di me. Li tagliava, lavava, asciugava, come una missione alla quale si offriva volontaria e solo lei ci poteva mettere le mani. “Ti voglio bello e perfetto; i capelli sono il modo con cui ti presenti agli altri” mi diceva sempre. Quando era il momento di tagliarli non c'era riunione o impegno che reggesse.




  Dovevo starmene buono e fermo fino a quando il risultato non fosse raggiunto e lei, per prima, soddisfatta. Poi, con gli occhi che le si illuminavano e brillavano di un azzurro intenso e con un sorriso rassicurante mi chiedeva se mi piacevano ed era felice.




  << Non c'è niente amore mio. >>




  << No tesoro, sai che sono curiosa; dimmelo altrimenti non ti faccio alzare. >>




  << Non sarebbe una cattiva idea dopo tutto... >>




  Non ebbi fatto in tempo di finire la frase che una cuscinata si stampò in pieno sul mio accenno di sorriso.




  << Non scherzare che stamani devi sostenere quella lezione dai tuoi ex studenti. >>




  << Quasi dimenticavo, mi dispiace, non c'è più tempo. >> Con un balzo la presi in contropiede e mi alzai di volata.




  << Ti preparo la colazione mentre fai la doccia. >>




  Uscii dalla camera. Angela non aggiunse niente, quasi rimanendo senza parole mentre io avevo guadagnato tempo e la cucina sentendomi, almeno per il momento, al sicuro. Ma per quanto? Giusto i minuti di una doccia e poi il problema si sarebbe ripresentato. Dovevo affrontare la cosa una volta per tutte. Avevo messo il latte sul fuoco e stavo scaldando i croissant quando, per istinto, guardai fuori, muovendo la tendina della finestra e vidi, parcheggiato sull'altro lato della strada, un chrysler nero con due uomini a bordo, in completo scuro, con occhiali da sole, che sembravano usciti dalla scena di un film di spionaggio.




  << Che fai alla finestra, amore? Il latte sta bollendo, le brioches si bruciano e tu devi ripassare il discorso per stamani. >>




  Angela era appena entrata nella cucina ed, in un solo colpo aveva sintetizzato la situazione e “salvato” la colazione ed il resto. Era scalza ed indossava un accappatoio bianco mentre si stava tamponando i capelli con un asciugamano.




  << Che hai da guardarmi? >>




  << Sei bellissima... >>




  << Si, lo so, me lo dici sempre ma ora non c'è proprio tempo. Devi farti anche la barba, non ti vorrai mica presentare così... >>




  Con le mani mi portò verso di lei, baciandomi appassionatamente. Io la presi in braccio e la sollevai facendole fare un mezzo giro, stringendola forte e facendole schioccare le ossa, come a lei piaceva. Poi, con il sorriso in volto, mi recai in bagno fischiettando. A volte basta una parola perché la giornata assuma un sapore diverso e ti faccia essere felice. La felicità non è solo un bel conto in banca, una bella casa, una macchina di lusso; la felicità si trova nelle piccole cose e nei gesti quotidiani che riceviamo dalle persone care che amiamo e che hanno scelto di dividere il percorso che la vita ci ha assegnato e che ogni volta, come la prima volta, ci fa dire che la vita è bella e degna di essere vissuta, anche nei momenti difficili perchè è il dono più grande che potevamo ricevere.




  Capitolo Terzo, la conferenza




  L'Università alla quale mi ero laureato ed alla quale poi, successivamente, avevo insegnato, mi aveva chiamato per una conferenza sul peso dell'anima e sulla ricerca che aveva portato al premio nobel. Studiare per me era sempre stata una fatica ed una cosa superflua, considerandola solo una perdita di tempo che avrebbe ritardato la mia sete di successo e, conseguentemente, di denaro; mio padre, allora, per farmi laureare, aveva sottoscritto con me una specie di “contrattino”, dove mi veniva corrisposto un importo in denaro come “incentivazione” per ogni esame sostenuto e questo alleviava in parte la mia “sofferenza”. Poi, con il tempo, dovendo conviverci, avevo scoperto un altro lato positivo degli studi, quello cioè di non considerarli più come un obbligo ma come un passatempo, tra l'altro ben retribuito. Avevo iniziato a vedere cosa c'era dentro le cose, ad essere curioso e l'unico modo per sfamare il mio interesse era diventato quello di leggere, argomentare, vedere altre prospettive; mi si era aperto tutto un nuovo mondo di cui non potevo più fare a meno e tutto questo grazie a mio padre ed alla sua felice intuizione sulla mia “debolezza” verso la moneta. Ora che ero diventato una persona importante non potevo certo dire di no al mio carissimo amico rettore anche se l'umore non era dei migliori, proprio a causa della decisione che avrei dovuto prendere.




  << Non hai fatto una sola parola per tutto il viaggio.>>




  << Sto ripassando mentalmente il discorso. >>




  << Ricorda che mi devi ancora dire quella cosa >>




  << si, cara, te la dico dopo... >>




  L'ammissione che c'era qualcosa che le dovevo dire fece scaturire sul volto di Angela un sorrisetto che parlava da solo. Mi immaginavo lei che tra se diceva soddisfatta: “lo sapevo che mi dovevi dire qualcosa.” A me non dispiaceva quando succedeva questo. Ammettere che aveva ragione non significava perdere il ruolo maschilista di chi non sbaglia mai. Anzi, rappresentava il giusto riconoscimento per la donna che mi aveva scelto. Un uomo deve sapere chiedere scusa e quando sbaglia riconoscerlo; questo lo rende più forte agli occhi dell'altra metà in una compensazione di pesi ed equilibri sui quali si basa il rapporto di coppia.




  Entrammo nell'aula magna della scuola, gremita in ogni ordine e posto. Tante mani da stringere, autografi, foto ed in bella mostra il mio libro “ Il peso dell'anima” con tanto di foto in ultima pagina. Poi c'erano i solti sguardi maliziosi di tante ragazze che più che per il libro erano venute per l'autore... Angela conosceva bene queste situazioni ma si fidava e faceva finta di non vedere niente anche se per ogni evenienza marcava sempre il territorio con un bacio ed una carezza amorevole sul volto e l'immancabile frase “ti seguo dal pubblico, tesoro mio.” Ma era questo il tipo di vita che avrei voluto vivere? Mi sembrava di essere diventato un fenomeno da baraccone, uno di quelle attrazioni da Circo che tutti vanno a vedere, fotografare, ammirare, applaudire. Avevo sempre tutti gli occhi addosso, non mi era mai permesso un cedimento, una distrazione. Ogni parola era misurata, pesata, proprio come avevo fatto io con quei corpi morenti che mi avevano portato al successo. Era questo il futuro che volevo? Io ero un ricercatore, per me ogni giorno era una nuova scoperta, una sfida verso nuovi traguardi. Ora invece mi trovavo a fare il politico, a parlare di quello che era stato mentre io volevo pensare al futuro, a quello che sarebbe dovuto accadere, al mondo, all'universo ed alla mia Angela che proprio come un angelo era caduta nella mia vita cambiandola del tutto. Volevo io essere il protagonista della vita e non assistere da spettatore che le cose accadessero. Un giorno, ormai anziano, immaginavo di ritirarmi in una dolce campagna con accanto la mia adorata, con i figli, che ancora non avevamo, ormai grandi, che ci venivano a trovare con i nostri nipoti, a leggere, scrivere, sognare, invecchiare. Ma non era ancora il tempo di ritirarsi. Volevo lasciare un qualcosa di più importante alle generazioni che sarebbero venute. Una impronta, un senso, un qualcosa che avrebbe permesso di rimanere nella storia. Anche per questo avevo deciso di accettare la sfida che mi era stata proposta e stasera, a cena, l'avrei detto anche ad Angela ma come e cosa di preciso ancora non lo sapevo nemmeno io. Mentre raccontavo alla platea attenta che ascoltava come ero giunto alle conclusioni che l'anima ha un peso specifico ben determinato, la mente stava vagando verso una soluzione, una storia plausibile che avesse potuto reggere l'onda d'urto del fuoco di fila delle domande alle quali sarei stato sottoposto sicuramente da Angela. Lei aveva un metodo tutto suo, infallibile, per arrivare alla verità o meglio a quella che, secondo il suo ragionamento logico, doveva essere. Con calma, tassello dopo tassello, smontava, valutava, pesava ogni parola anche e soprattutto nel suo significato semantico e se per caso c'era qualcosa che non le tornava insisteva fino a tal punto che inevitabilmente cadevi in contraddizione e lì davvero erano dolori. O trovavi subito una spiegazione plausibile o non ci sarebbe stato nessun Santo a salvarti. Le conclusioni sarebbero state “hai detto una bugia” e la bugia non era assolutamente contemplata nel vocabolario di vita di Angela. Nessun urlo, nessuna arrabbiatura, solo tanto silenzio e un volto di grande sofferenza che faceva più male del più forte schiaffo anche solo morale perché colpiva dritto all'anima. Ma, stavolta, non ebbi bisogno di arrampicarmi sugli specchi perché intervenne in mio aiuto un fatto estraneo, inaspettato ed imprevedibile, almeno così mi sembrò allora...
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